Friedrich Nietzsche introduce la distinzione tra apollineo e dionisiaco, che la psicologia successiva utilizzerà come modelli tipologici. Dal canto suo Nietzsche se ne serve per leggere lo spirito dell'antica grecità, a suo parere basato sul contrasto e la successiva composizione dell'elemento armonico, formale e luminoso rappresentato da Apollo, e quello oscuro, estatico e creativo rappresentato da Dioniso: «Dal substrato dionisiaco del mondo può passare nella coscienza dell'individuo solo esattamente quello che può essere poi di nuovo superato dalla forza di trasfigurazione apollinea, sicché questi due istinti artistici sono costretti a sviluppare le loro forze in stretta proporzione reciproca, secondo la legge dell'eterna giustizia. Dove le forze dionisiache si levano così impetuosamente come noi possiamo sperimentare, là deve essere già disceso fino a noi, avvolto in una nube, Apollo» (La nascita della tragedia, 1873).

Commentando la dicotomia nietzscheana in chiave psicologica, Jung scrive che «l'apollineo è la percezione delle immagini interiori della bellezza, della misura e dei sentimenti armonicamente disciplinati», mentre «il dionisiaco è la liberazione dell'istinto insofferente di ogni limite, lo scatenarsi della sfrenata dynamis animalesca e divina, la rottura del principio di individuazione, e insieme l'"estasi delirante", perché è infranto» (Tipi psicologici, 1921).

(Brano tratto dalla voce Tipologia del Dizionario di psicologia di umberto galimberti, edito dalla utet nel 1992)

APOLLINEO-DIONISIACO. L'antitesi tra apollineo e dionisiaco fu espressa da Schelling come quella tra la forma e l'ordine da un lato e l'oscuro impulso creativo dall'altro. Questi due aspetti sono da riconoscersi in ogni momento poetico. Hegel a sua volta si riferiva a questa antitesi: «Il vero è un trionfo bacchico, dove non c'è persona che non sia ebbra; e poiché questo trionfo risolve ogni momento che tende a separarsi, così è anche una trasparente e semplice quiete». Ripresa da Riccardo Wagner, l'antitesi è stata resa popolare da Nietzsche che si avvalse di essa nella Nascita della tragedia (1871) per spiegare l'arte e la vita della Grecia antica. Lo spirito apollineo domina l'arte plastica, che è armonia di forme, lo spirito dionisiaco domina la musica, che è invece priva di forma perché è ebbrezza ed esaltazione entusiastica. Soltanto in virtù dello spirito dionisiaco, i Greci riuscirono a sopportare l'esistenza. Sotto l'influenza della verità contemplata l'uomo greco vedeva dappertutto l'aspetto orribile e assurdo dell'esistenza: l'arte gli venne in soccorso, trasfigurando l'orribile e l'assurdo in immagini ideali, per virtù delle quali la vita fu resa accettabile. La trasfigurazione fu compiuta dallo spirito dionisiaco, modulato e disciplinato dallo spirito apollineo, e dette luogo alla tragedia e alla commedia. Più tardi Nietzsche vide nello spirito dionisiaco il fondamento stesso dell'arte in quanto questa «corrisponde agli stati di vigore animale». Lo stato apollineo non è che la risultanza estrema dell'ebbrezza dionisiaca, una specie di semplificazione e concentrazione dell'ebbrezza stessa. Lo stile classico rappresenta questo stato ed è la forma più elevata del sentimento di potenza. Sull'esempio di Nietzsche, Spengler ha chiamato apollinea «l'anima della cultura antica che ha scelto il corpo individuale presente e sensibile come tipo ideale della estensione». Apollinei sono «la statica meccanica, i culti materiali degli dei dell'Olimpo, le città greche politicamente isolate, la sorte di Edipo e il simbolo del fallo». Questa caratterizzazione come quella corrispondente di faustismo è perfettamente arbitraria e fantastica.

(dal Dizionario di filosofia di nicola abbagnano, edito dalla utet nel 1971)

